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Lo storico Franco Cardini vuole riabilitarla. Replicano Michele Ciliberto e Adriano Prosi 

Una scena d'inquisizione In un dipinto votivo napoletano 

Quella «dannata» Inquisizione 
Riabilitiamo l'inquisizione, in fondo non era così male, 
anzi fu più garantista di certi tribunali civili. Lo scrive il 
professore Franco Cardini, neoamministratore deila Rai 
e illustre medievista, sull'«!talia Settimanale». Abbiamo 
chiesto l'opinione di due storici, autori di numerosi sag
gi sull'argomento: Adriano Prosperi e Michele Ciliberto. 
1 loro giudizi sono diversi, convergono però su un pun
to: lasciamo perdere le riabilitazioni.' 

GABRIELLA MECUCCI 
• i Questa Destra nostrana non 
darà buona prova di governo, ma 
si è specializzata in riletture della 
storia che talvolta sono veri e pro
pri «ribaltoni». La Pivetti è l'immagi
ne vivente dell'elogio della Van-
dea. Fini propone un Mussolini più 
grande statista del secolo, in luglio 
più d'uno si è esercitato a parago
nare la Procura di Milano ad una 
sorta di tribunale dell'inquisizione 
e, infine, in agosto, il contrordine: 
«Riabilitiamo l'Inquisizione». Cosi 
Italia Settimanale, diretto da Mar
cello Veneziani, titola un articolo 
del professor Franco Cardini. Il 
neoamministratore della Rai è an
che un illustre medievista e, recen
sendo un libro, recentemente pub
blicato da Leonardo con il signifi
cativo titolo Elogio dell'Inquisizio
ne, lancia la sua provocazione cul
turale estiva. Cardini invita a legge
re il saggio Jean Baptiste Guiraud 
dal quale «s'imparerà tra l'altro che 
quel tribunale era composto tutt'al-
tro che da sadici, che procedeva 
sulla base di una procedura atten
tissima, che non possedeva infra
strutture (quindi neppure le cele
bri camere di tortura), che si occu
pava dei soli casi di eresia e che 
spesso resisteva con energia alle 
sollecitazioni che gli provenivano 
dai poteri laici e dallo stesso buon 
"popolo cristiano" a condannare». 
•Impareremo inoltre a non confon
dere l'inquisizione medievale -
continua l'articolo - sorta alla fine 
del XII secolo fondamentalmente 
come risposta al problema cataro, 
con quella spagnola alla base della 
quale era la faccenda dei conver-
sos e con quella romana, istituita 
da Paolo IH a metà Cinquecento e 
che funzionò in Italia, eccetto la Si
cilia.» • • • 

Cardini se la prende poi con i 
cattolici «che ignorano la loro sto
ria e subiscono il complesso d'infe
riorità verso il laicismo» e li invita 
ad documentarsi perché anche 
nelle loro scuole «corrono informa
zioni desunte da quella grande stu
diosa che fu Carolina Invemizio». 
Mentre storici non sospetti di «sim
patie inquisitoriali», come Adriano 
Prosperi e Bartolomé Bennasar, 
'hanno contribuito «a sgomberare il 
campo da equivoci e pregiudizi». 
L'articolo si chiude con un atto di 
accusa contro il Museo delle Armi 
Antiche della Pusteria di Sant'Am

brogio a Milano e contro il Museo 
del Crimine di San Gemignano, 
«esposizioni nelle quali la confu
sione storica, la disinformazione 
regnano sovrani e dove si spaccia 
per medievale roba che, quando è 
autentica, risale agli usi giuridici 
d'Inghilterra, Olanda e Germania 
fra Cinque e Settecento». Ce n'è a 
sufficienza - secondo Cardini - per 
chiamare in causa «il nostro mini
stro, cattolico, dei Beni culturali». In 
attesa che risponda Domenico Fi
sichella, abbbiamo chiesto ad al
cuni studiosi dell'Inquisizione la lo-

, ro opinione. Cominciamo proprio 
da Adriano Prosperi, chiamato in 
causa dallo stesso Cardini. Dobbia
mo dunque riabilitare l'Inquisizio
ne? «Non m'interessa entrare in 
questa diatriba ideologica - ri
sponde - preterisco ristabilire i dati 
di fatto. Quel periodo storico 6 da 
sempre luogo di scorribanda di 

' due posizioni: quella laico liberale 
che tende a descriverlo come il 
peggio del peggio e quella opposta 
dei cattolici-reazionari». E quali so
no i dati di fatto? «È certamente ve
ro che la storia dell'Inquisizione ha 
un arco temporale lunghissimo: 
dal 1100 sino al tardo '800. Che, 
pur avendo dei tratti comuni, esi
stono anche delle differenze. Che 
nei processi alle streghe del '600 ri
sulta spesso più garantista dei tri
bunali civili. L'Inquisizione, infatti, 
6 una struttura centralizzata, a ca
po della quale si trova nientemeno 
che il Papa, e rispetta le regole. 
Proprio nel Seicento, ad esempio, 
si stabilisce che non è prova suffi
ciente la confessione del pentito, 
nella fattispecie della strega penti
ta, ma occorre il corpus deliclì. Bi
sogna, insomma, dimostrare che la 
strega ha causato la morte di qual
cuno e per farlo si analizzano le 
cause del decesso che non devono 
essere spiegabili dal punto di vista 
scientifico, altrimenti non c'è male
ficio e quindi non c'è reato. La 
Chiesa in questi casi finisce col 
proteggere l'imputata dagli eccessi 
a cui porterebbero le paure e le su
perstizioni popolari». È vero che 
non c'erano torture? «No, le torture 
c'erano e come. Si applicavano 
per ottenere la confessione. Erano 
torture, però, più semplici di quelle 
che l'iconografia romantica dell'In
quisizione ha tramandato. Spesso 
quell'armamentario di immagini è 

il prodotto di suggestioni sadoma
sochiste che nulla hanno a che ve
dere con la realtà. La tortura più 
usata è in realtà quella dello strap
po: si appende con una corda una 
persona le cui mani sono legate e 
si procede appunto per strappi* più 
o meno lunghi. La lunghezza è sta
bilita dalla durata di una preghiera, 
ad esempio, il Pater. La semplicità 
del meccanismo non significa però 
che le torture fossero poco doloro
se, anzi lo strappo doveva essere 
dolorosissimo». E i due musei che 
cita Cardini sono cosi pieni di falsi
tà? «Non lo so, non li ho mai visti. 
Ma è possibile che contengano co
se completamente sbagliate o co
munque inesatte. Ripeto: sulle 
macchine di tortura c'è tutta un'i
conografia fantasiosa e non corri
spondete al vero. Piuttosto, però, 
visto che si riaccende il dibattito 
sull'Inquisizione, perchè non si 
chiede di aprire la parte degli ar
chivi del Sant'Uffizio che conten
gono carte preziose sull'argomen
to? Perché non rendere finalmente 
consultabili documenti sino ad og
gi indisponibili?» 

Lo storico dell'Inquisizione invi
ta dunque un po' tutti alla cautela, 
alla ricerca attenta, alla deideolo-
gizzazione. Ma passiamo ad un al
tro studioso che ha scritto numero
si saggi su Giordano Bruno e sul 
processo per eresia, terminato con 
la condanna al rogo, che subì. Si 
tratta di Michele Ciliberto. Profes
sore, bisogna dunque riabilitare 
l'Inquisizione? La risposta è peren-

DALLA P R I M A P A G I N A 

tona: «No, l'Inquisizione provocò 
un blocco nell'avanzata della liber
tà dei moderni. Una responsabilità 
gigantesca». «Spesso - prosegue -
si è sostenuto che i tribunali erano 

• composti da personaggi di -altissi
ma qualità e-questo è sicuramente 
vero. Nel caso di Giordano Bruno 
c'era nientemeno che il cardinale 
Bellarmino, ma non possiamo can
cellare in nome di ciò il vero, gran
de segno che hanno quei processi: 
una lotta accanita e tremenda con
tro la modernità. Quando Bruno 
difende la libertà di coscienza, la li
bertà di filosofeggiare, gli si rispon
de con l'arresto, con otto anni di 
carcere e infine con il rogo. E poi ci 
sono i trent'anni di carcere per 
Campanella, ti processo a Gali
leo... Come si può dimenticare o 
cercare di annacquare tutto ciò? 
L'Inquisizione segna profonda
mente e negativamente la storia 
del nostro paese, altro che riabilita
zione, il giudizio non può che re
stare di netta condanna. Vorrei ri
cordare a tutti un episodio: Il servo 
arbitrio dì Lutero venne pubblicato 
nel 1526. Lo sa quando è stato tra
dotto in italiano? L'anno scorso, 
nel 1993. Bene, la nostra cultura è 
stata privata per cinque secoli di 
uno dei testi più importanti, che 
fonda l'idea della libertà nella mo
dernità. Questo bel risultato non è 
certo estraneo al fatto che nel no
stro paese operavano con piena 
efficienza i tribunali dell'Inquisizio
ne». 

Torquemada, il principe nero 
che cacciò gli ebrei dalla Spagna 

Il principe nero dell'Inquisizione spagnola è stato senza , 
dubbio TomàsdeTorquemadalncertoèilluogodellasua • 

• nascita, avvenuta a Torquemada o a Valiadolld nel 1420, - - • 
mentre è certo che morì ad Avlla nel 1498. 
Entrato nell'ordine dei domenicani. Il giovane Tomàs si fece 
presto una posizione e divenne priore dei convento di Santa 
Cruz di Segovia e poi confessore di Ferdinando II Cattolico e 
di Isabella di Castlglia. E certamente a questa delicata 
funzione di confidente del reali deve molto della sua 
introduzione nelle stanze del potere. 
Il 2 agosto 1483 Torquemada viene nominato inquisitore 
generale dei regni di Castlglia e di Leon e pochi mesi dopo la 
sua giurisdizione viene estesa alla Catalogna e a Valencia. 
Ormai è II capo e l'anima dell'Inquisizione di Spagna. Ed 6 lui 
stesso a organizzarla con una famosa Istruzione del 1484. 
Torquemada è passato alla storia come la personificazione 
dell'Intolleranza religiosa. Svolse un'azione implacabile 
soprattutto contro gli ebrei ai quali fu imposto o il battesimo 
o l'espulsione dalla Spagna. Torquemada è considerato 
infatti uno del grandi registi della «cacciata* avvenuta nel 
1492. 

Duro, severo al limite del fanatismo, Torquemada era 
tuttavia una personalità integerrima. Le accuse di corruzione 
e di "eccessi'' riguardanti la sua vita privata sono da 
considerarsi storicamente infondate o molto esagerate. 
Perchè certo Torquemada fu uomo molto odiato e 
chiacchierato. 
La sua «creatura» gli sopravvisse fino al 1834 ed estese II suo 
potere oltre I confini della Spagna. Ebbe infatti giurisdizione 
nel domini spagnoli d'America, soprattutto In Messico e 
Perù. Fallirono Invece I tentativi d'introdurla a Milano e a 
Napoli. In Sicilia fu introdotta nel 1518. Le gesta 
dell'Inquisizione spagnola nel Paesi Bassi, dove fu Istituita 
da Carlo V nel 1522, sono rimaste tristemente famose per la 
crudeltà della repressione contro I protestanti. 

Secoli bui senza dignità 
In un rapido sguardo si tratta di 
storie fra loro diverse, nelle quali 
il potere ecclesiastico fu vergo
gnosamente coinvolto insieme 
con una parte del pensiero laico 
e della scienza del diritto civile e 
penale. 

Ma, pur nella impossibilità di 
dare, anche in linea minima, lo 
spaccato ideologico e storico del
le tre istituzioni e pur onestamen
te riconoscendo che intorno alle 
loro vicende spesso la fantasia 
anticlericale ha prodotto rigoglio
se infiorescenze di mistificazioni 
ed errori, certamente, contro le 
dichiarazioni di Cardini, non si 
può non riconoscere che sempre 
si trattò di un complicato mecca
nismo che soffocò nei secoli la li
bertà del pensiero e la crescita 
della dignità dell'uomo, fino al 
punto che, ancora in epoca tar
da, grandi pensatori italiani, co
me Gicvan Battista Vico, furono 

costretti a mendicare con inten
zionali falsificazioni, la immunità 
che il loro pensiero metteva in 
crisi agli occhi del potere eccle
siastico. Si trattò dunque di una 
storia ritardataria e regressiva che 
tentò, fortunatamente senza fina
le successo, di bloccare l'avanza
mento della umana cultura. D'al
tra parte fu un secolare esperi
mento, radicalmente anticristia
no ed antievangelico, poiché lo 
spirito di fraternità e di solidarietà 
che trascorre nelle pagine del
l'annunzio cristiano si trasformò 
talvolta e salvo rare eccezioni, in 
un indomabile istinto di perver
sione e di capovolgimento dei va
lori, un istinto che talvolta contro 
ogni comune buonsenso veniva 
indebitamente legittimato con 
una lettura falsata e mistificata 
delle pagine evangeliche: è il ca
so svergognato della introduzio
ne di alcune bolle papali nelle 

quali si giustificava il rogo degli 
eretici e delle streghe evocando il 
passo evangelico del buon colti
vatore che getta alle fiamme le er
be dannose al suo campo. 

Attenzione particolare richia
ma, poi. l'osservazione secondo 
la quale la tortura inquisitorialc 
sarebbe soltanto il frutto di quelle 
superfetazioni immaginarie cui si 
è fatto richiamo. Per mettere, co
me si suol dire, i puntini sulle i, va 
rammentato che questa malfa
mata tortura, che si spegne solo 
con l'intervento di Cesare Becca
ria, fu definitivamente autorizzata 
da Innocenzo IV con la bolla Ad 
extirpanda del 15 maggio 1252 e 
ricorse spesso nei secoli seguenti 
a raffinate tecniche di tormento 
del corpo fino alla morte. 

Infine va chiarito che il clima 
inquisitorialc non fu esclusivo 
della Chiesa cattolica, nella quale 
raggiunse l'apice dello sviluppo e 
dei metodi persecutori. Esso ap
partenne a talune ali delle Chiese 
riformate e fu spesso sorretto ed 
alimentato dalla connivenza col
posa dei laici. Uno dei fondatori 
delle moderne teorie democrati

che, il giudico francese Jean Bo-
din, autore del fondamentale trat
tato Della Repubblica, si vantava, 
in un suo libello sulle streghe, 
delle condanne innumeri inflitte 
e suggeriva agli inquisitori metodi 
di indagini e di interrogatori pro
cessuali che calpestavano gli ele
mentari principi del diritto comu
ne e romano. 

Il quale male storico, bisogna 
pur dirlo, così profondo e lesivo, 
così ottuso e bestiale, appartiene 
purtroppo agli integralismi di tut
te le religioni rivelate che sono 
predisposte a cancellare i loro 
motivi di origine e possono tra
sformarsi in rischiosi stimoli di 
fondamentalismo e di integrali
smo, esigendo, come fa in un suo 
passo il Cardini, l'asservimento 
degli stessi rappresentanti della 
democrazia e piegarsi, perché 
cattolici, all'obbedienza al mal
costume dei secoli sepolti, quasi 
che oggi, dopo la Resistenza, fos
se ancora possibile resuscitare 
dai sepolcri la mala stirpe degli 
inquisitori e l'assurda religione ri
dotta a strumento di potere. 

[Alfonso DI Nola] 
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Guai ai valdesi 
e ai catari 
È a cavallo tra il 1100 e il 1200 che 
l'Inquisizione fa la sua comparsa 
sulla scena della storia. Parliamo di 
quella medievale, sorta per com
battere valdesi e catari. E, a partire 
dall'eresia, ogni sorta di eterodos
sia morale o religiosa. Questa pro
to-Inquisizione non ha ancora una 
fisionomia precisa: per alcune op
portune cause, presso il tribunale 
diocesano, accanto al vescovo sie
de un inquisitore cui potere giudi
ziario discende direttamente dal 
papa. L'Inquisizione non si sporca
va le mani: le sanzioni comminate 
venivano eseguite dal potere civile, 
il famigerato «braccio secolare». 

In Spagna 
Poi vennero 
moriscos e marranos 
Nel 1478 una bolla pontificia ac
cordò ai reali di Spagna il diritto di 
istituire l'Inquisizione spagnola. Ne 
furono eccellenti creatori Isabella 
di Castiglia e Ferdinando d'Arago
na. L'organismo dipendeva in tutto 
e per tutto dalla corona e si avvale
va di procedure segrete e della tor
tura. In un primo tempo si occupò 
di monscose marranos (musulma
ni e ebrei convertiti). Se ricono
sciuti colpevoli di conversioni pu
ramente formali, i marranos veni
vano condannati al carcere o all'e
spulsione dal paese. Naturalmente 
previa confisca di tutti i loro beni, 
di solito ingenti. Tra la fine del '400 
e i primi del '500. epoca dei fami
gerati inquisitori generali Torque
mada e Jimenez. il potere dell'In
quisizione spagnola fu esteso alle 
colonie d'America e ai territori eu
ropei soggetti a Madrid. Fu abolita 
solo nel 1834 
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Fuori i protestanti 
dall'Italia -
Simile a quella spagnola, l'Inquisi
zione romana fu istituita contro i 
protestanti da Paolo 111 nel 1542. 
Ma fu Sisto V a fame un'istituzione 
centralizzata e con precise compe
tenze, riservando a Roma anche i 
poteri inquisitonali che pnma spet
tavano ai vescovi. Fu così che di
venne strumento della Controrifor
ma, cioè della risposta cattolica al
lo scisma protestante, decisa dal 
Concilio di Trento (1545-63). Il ri
sultato è la scomparsa dei prote
stanti dall'Italia. L'Inquisizione ro
mana si è naturalmente occupata 
anche di eresie filosofiche e scien
tifiche. Ne sono stati illustri vittime 
Giordano Bruno (1600). Coperni
co (1616) eGahleo (1632). 

L'Indice 
Al rogo quei libri 
Sono diabolici 
Chi è sensibile alle attuali ragioni di 
Salman Rushdie e Taslima Nasrin, 
scntton entrambi perseguitati dai 
fondamentalisti musulmani, ricor
derà che qui da noi censura e re
pressione delle idee da parte del
l'autorità religiosa è andata avanti 
almeno fino a metà del Settecento. 
Tanto che persino il filosofo napo
letano Giovanni Battista Vico 
(1668-1744) era edotto in quella 
particolare tecnica di simulazione 
che consentiva di evitare i fulmini 
dell'Inquisizione. Quanto al famo
so lndexde\ libri proibiti, fu istituito 
nel 1559 da Paolo IV, e compren
deva anche le traduzioni della Bib
bia in volgare, È stato abolito nel 
1965 (') da Paolo VI. 

Umili vittime 
Le streghe 
Un 'autentica strage 
È stata una strage. Umili e anonime 
vittime, guaritrici, donne semplici, 
contadini praticanti della medicina 
popolare e di riti di culti arcaici 
pre-cristiani sono stati processati e 
spediti al rogo nel corso di più di 
quattro secoli in tutta Europa. Ma 
in Spagna, Inghilterra, Germania 
questo avvenne con particolare 
violenza. Secondo lo stonco Carlo 
Ginzburg (Storia notturna, Einau
di), la repressione della stregone
ria inizia all'inizio del 1300 e si 
confonde alle origini con la caccia 
all'ebreo e all'eretico. La persecu
zione, che raggiunse i caratteri di 
un'ossessione collettiva, non fu 
una prerogativa dei cattolici e del
l'Inquisizione. 1 protestanti, infatti, 
non furono da meno. Impossibile 
calcolare il numero delle vittime. 
Una cifra probabile per il periodo 
1575-1700 è di un milione di giusti
ziati, un terzo dei quali nei paesi 
protestanti. 


